
05COM09A0509 ZALLCALL 11 21:18:53 09/04/97  

Venerdì 5 settembre 1997l’Unità9
L’Intervista

I giovani e il Welfare
Oggi
e domani
a Modena
convegno
dell’Associazione
«Gramsci
XXI secolo»
Giulio
Calvisi
e Stefano
Fassina
illustrano
i temi al centro
dell’iniziativaSintesi

«Sì alla flessibilità
ma con nuovi diritti»
I più interessati dovrebbero essere loro, i giovani. La ri-

formadelWelfaredicuisidiscuteormaidamesiechesa-
rà varata nel prossimo futuro riguarderà soprattutto le
nuove generazioni. Quelle che adesso sono in gran par-
te escluse dal mercato del lavoro o vi sono entrate (e
semprepiùvientreranno) seguendostradeassaidiverse
da quelle che hanno percorso i loro genitori.Niente più
posto fisso e a tempo indeterminato, ma occupazioni
saltuarie, spesso precarie, ingranparte«atipiche»,prive
di quelle tutele e garanzie che le vecchie generazioni di
lavoratori si sono conquistate a prezzo di dure lotte. E
comunque, anche quando si tratta diposti piùcerti e si-
curi, sono destinati a non proseguire all’infinito. Un
giovanecheentraoranelmercatodel lavoroèdestinato
quasi sicuramente a cambiare posto e attività più volte
nell’arco di una vita lavorativa che si allungherà pro-
gressivamente e sarà ripetutamente interrotta da perio-
di di inattività, di riqualificazione e formazione per im-
parare inuovimestieri.Dunque, il«nuovoWelfare»do-
vrà inevitabilmente preoccuparsi di questo nuovo sce-
nario che si va affermando ecaratterizzerà semprepiù il
mercato del lavoro. Dunque, non solo pensioni. Anche
serestauntemacentrale,pureperigiovani.

Maallora,perchéigiovanisembranostranamenteas-
senti dal confronto e anche dalle polemiche di queste
settimane? Perché la loro voce non si fa sentire su una
questione che sarà decisiva per il loro futuro? «E‘ vero -
ammette Giulio Calvisi, coordinatore nazionale della
SinistragiovaniledelPds- igiovaninonsisentono,non
hanno peso. Anche perché la sinistra non ha ancora as-
sunto il tema dell’inclusione dei giovani nella vita poli-
tica come suo obiettivo principale». Più complessiva-
mente, aggiunge, «in Italia, a differenzadi quantoacca-
de negli altri paesi europei, non c’è alcuna forma di rap-
presentanza istituzionale dei giovani. Che quindi non
possonopresentarsiaPalazzoChigi,alparidellealtreor-
ganizzazioni sociali e professionali. Per questo siamo
impegnati a realizzare alleanze trasversali, anche con i
giovani della Confindustria, per aumentare il protago-
nismo e la capacità di iniziativa delle nuove generazio-
ni». E tuttavia, questa assenza pesa sul dibattito, che ap-
parepergranpartefocalizzatosullaquestionepensioni-
stica, mentre le variecategorie organizzate, portatrici di
intessi consolidati, sindacati dei lavoratori occupati
compresi, fanno sentire tutto il loro potere condizio-
nandolatrattativaconilgoverno.

Proprio la consapevolezza che le nuove generazioni
rischiano di rimanere tagliate fuori dai processi di tra-
sformazionedellasocietàequindianchedallesedideci-
sionali, ha spintoun nucleoconsistenti di giovanidella
sinistra a darsi una sede di incontro, di elaborazione e
anche di pressione politica. E‘ nata così l’Associazione
GramsciXXIsecolo,cheriuniscegiovaniventi-trenten-
ni che operano con responsbilità diverse a livello politi-
co, nel partito come nel governo. Così oltre a dirigenti
della Sinistra giovanile come Calvisi, ci sono Stefano
Fassina, capodella segreteriadel sottosegretarioalTeso-
ro Laura Pennacchi, il consigliere del ministro della Fi-
nanze Visco, Antonello Antonellis; Umberto Marroni e
Federico Ottolenghi, collaboratori del ministro della
Pubblica Istruzione, Berlinguer; Roberto Gualtieri, ri-
cercatore del Cespe, Nicola Zingaretti, presidente della
Iusi, l’Internazionale dei giovani socialisti, ma anche i
segretaridelle federazionidelPdsdiNapoli,Cozzolinoe
di Modena Mezzetti; la responsabile dell’ufficio stampa
delPds,CaterinaGinsburg.Sololuogodielaborazioneo
anchedipressionepolitica,unasortadi lobbygiovanile
della sinistra? Il dibattito su questo è ancora aperto. In-
tantoperò la Gramsci XXIsecolo farà il suodebuttocon
un convegno internazionale proprio sul tema più scot-
tante di queste settimane, la riforma dello Stato sociale.
L’appuntamentoè peroggie domani aModenaallaCa-
mera di commercio. A discutere del Welfare del futuro
per i giovani europei, ci saranno i rappresentanti dei
movimenti della sinistra socialista di tutteEuropa,oltre
al sociologo Massimo Paci e all’economista Nicola Ros-
si. Quest’ultimo ha di recente dato alle stampe un volu-
me chepuò essere consideratouna sortadi «manifesto»
per il «nuovo Welfare» secondo i giovani di sinistra:
«Menoaipadriepiùaifigli»(edizioniIlMulino).

Il punto dipartenzadelconvegno,sottolineaStefano
Fassina, è che «la riforma del Welfare non è una conces-

sione alla destra, ma una esigenza della sinistra. Non a
caso tutti i partiti socialisti e socialdemocratici europei,
speciequellichesonoalgovernoneiloropaesi,sonoim-
pegnati in una azione di cambiamento delle vecchie re-
gole dello Stato sociale». E‘ il vecchio modello fordista,
cheavevacomeparadigmail lavoratoremaschioadulto
e impiegato per tutta la vita nella grande fabbrica a non
essere più attuale. Tanto più in Italia, dove la maggio-
ranzadei lavoratoridipendentidelsettoreprivatoopera
in piccole e medie aziende, dove c’è una forte presenza
di lavoro autonomo e professionale. E comunque il fu-
turosaràsemprepiùcaratterizzatodaformedilavoroas-
sai più discontinue e da modalità contrattuali diverse.
«Cheogginonoffronogaranzieneppureperlamalattia,
la maternità, non parliamo di cassa integrazione e per
quantoriguardalapensione,soloconl’avviodelcontri-
buto del 10% si è cominciato a fare qualcosa» rileva Fas-
sina.Insomma,unaefficaceriformadelWelfaresimisu-
ra anzitutto sulla capacità di fornire garanzie a chi oggi
neèquasicompletamenteescluso:acominciaredaigio-
vaniedalledonne.Manoncisonosoloragionidiequità
per così diregenerazionale,a spingere indirezionedella
riformadelloStatosociale.«Adifferenzadiquantoaffer-
ma la destra e una parte della Confindustria, secondo
cui la riduzione del Welfare è condizione per liberare ri-
sorse per lo sviluppo, noi riteniamo che sia proprio uno
Statosociale moderno e adeguato anuovi bisogniades-
sere un volano di sviluppo. In questo intendiamo ri-
prendere alcune intuizioni di J. M. Keynes eW.H.Beve-
ridge per i quali le misure di tutela epromozione sociale
sono condizioni per uno sviluppo economico più soli-
do e duraturo». Il contrario,perciò, di un dibattito tutto
schiacciato sui temi delle politiche di risanamento fi-
nanziario, come è avvenuto finora. Il tentativo del con-
vegnoèquellodi fareemergeresuiduepuntisopracitati
una base comune fra le sinistre dei vari paesi. Se, infatti,
il Vecchio Continente è alle prese con la necessità di ri-
formare quello Statosociale che haconsentitoeaccom-
pagnato losviluppoe la crescita sociale, almenonell’ul-
timo mezzo secolo, le «ricette» differiscono. Come è
emerso anche, al recente congresso dell’Internazionale
socialista. Tra il «New Labour» di Tony Blair e la tedesca
Spd, ma anche i socialisti francesi, ci sono indubbia-
mentedellediversità.PerigiovanidellaGramsciXXIse-
colo, un punto di riferimento essenziale è l’elaborazio-
ne dei laburisti britannici. «Si tratta di una punta avan-
zata dell’innovazione in campo sociale», dice Fassina.
Tanto che alconvegnodiModenaverràdistribuitoil te-
sto della Commission for social justice, cioè il rapporto
cheèstatoallabasedelprogrammadelnuovoPartitola-
burista. Tony Blairdocet,dunque?«Certoèunpuntodi
riferimento. Così come di grande interesse è l’esperien-
za olandese che ha puntato molto sullo sviluppo del
part time.Mentrei tedeschidellaSpdoancheglisvedesi
sono meno attenti ai processi di cambiamento sociale e
tendono a riproporre misure più tradizionali. Il che, pe-
raltro, spiega anche le loro maggiori difficoltà politi-
che». E il Jospindella35oresettimanali,comesicolloca
in questo dibattito? «La proposta francese è più com-
plessaearticolatadellasempliceriduzioned’orarioapa-
rità di salario, perché contempla forme di grande flessi-
bilitànel lavoro.E‘unaricettaoriginale.Nienteachefa-
re con ciò che sostiene in Italia Rifondazione, che non
tienecontodelleesigenzedelmondoproduttivo».

Anche in Italia la sinistraèprontaadire sìalla flessibi-
lità del lavoro. Ma, sostiene Calvisi, a condizione che
«sia accompagnata da reali processi formativi». Il segre-
tario della Sinistra giovanile è contrario perciò alla pro-
postadisalariod’ingressoperigiovanidelSud,avanzata
nellesettimanescorsedaalcuniesponentidelPds(Turci
eBarbieri)proprioperché«nonlegail lavoroalla forma-
zione». Calvisi spiega che i giovani sono favorevoli alla
riforma del Welfare, proprio perché il lavoro cambia, si
affermano nuovi lavori e nuovi mestieri. «Noi - aggiun-
ge - siamo i figli della globalizzazione, ma proprio per-
ché ci rendiamo conto che la flessibilità èuna necessità,
essavaancorapiùstrettamentelegataalnuovoStatoso-
ciale. Insomma, a nuovi lavori devono corrispondere
nuovi diritti. Da qui il rifiuto di ogni idea di riduzione
dellaspesasocialeediunWelfareresiduale».

Walter Dondi


